
ciò, Piccolo labbro. Nel p lur. L e labbric- 
ciunla — L a v r è t i  c b k b e s i m ,  Lirbbra di 
rub ino , cioè Rubiconde, verm iglie. 

LAVRO, s. in. Labbro, e nel plur. L abbra e 
Labbri, e poeticamente Le lubbia, E stre­
mità della bocca con cui si cuoprono i (lenti.

B u s e t a  d e i  l a v r i ,  F iltro , Quel seno su­
perficial« nel mezzo superiore delle labbra, 
che soggiace immediatamente al setto delle 
narici.

A v e r  i  l a v r i  s c o r t e g a i ,  V .  S c o r t e g à .

A v e r  e l  d o l c e  s d ì  l a v r i ,  Aver i l  mele 
sulle labb ra , Aver maniere dolci.

'  A v e r  e l  f i e l  s u i  l a v r i ,  Parlare conci­
tatamente, dimostrarsi irritatissim o col di­
scorso, non aprir bocca senzà dar a conosce­
re  ua ’estrenia irritazione, o una collera ec­
cessiva.

LAZARETO, s. m. Lazzaretto , Spedalo 
degli appestati; ed anche Luogo dove si 
guardano g li uomini e le robe sospette di 
peste.

Nel libro su\\' Orìgine delle Feste Vene­
z ian e , si pretende che la voco L a z z a r e t t o  

sia corrotta da N azaret, perchè il primo dei 
nostri due Lazzaretti per la peste del secolo 
XIV fu piantato nell’ isoletta ov'erano i Mo­
naci di S . Maria in Nazaret. Io vorrei ad 
onore del Veneziano dialetto che questa eru­
dizione fosse Aera quanto quella che per 
esempio io riporto alla parola Fio ;  ma vi 
contrasta il sapere che Lazzaretto  chiama- 
vasi in origine lo Spedale destinato a curare
i lebbrosi e che L az z a r i dicevansi appunto 
fin dal X secolo i Lebbrosi dal titolo d’ una 
Chiesa ch’era piantata poco fuori di Geru­
salemme, dedicata a S . Lazzaro protettore 
di tali infermi.

Nova d a  l a z a r e t o ,  Novella da L azze­
retto , detto met. e intendiamo Novella so­
spetta, della cui verità convien frattanto 
dubitare finché non sia purgata, cioè av­
verata. Quindi quando si sente raccontare 
una cosa di recente avvenuta, taluno dice 
M a n d e j i o l a  a l  l a z a r e t o . ,  cli’ è quanto dire 
M andiam ola allo  spurgo; poniamola in con­
tum acia, o in quarantena cioè Dubitiamone.

E s s e r  u n  l a z a r e t o ,  Aver p iù  m ali che il
cavallo  della  c a r r e l la , dicesi di Chi abbia
addosso molte mascalcie e doglie.

LAZARIÒI, V. Pomo l a z a r i ò l .

LÁZARO . . .
I VZUtÒN ) S u d in o ; M alvestito —

L azzaro n i si chiamano in Napoli i poveri 
e la  plebaglia.

LAZO (colla z dolce) s. m. Lazzo (pronun­
ziato colle z dolci) Atto giocoso che muove 
al riso ; e Qualunque azione che facciano i 
Comici per esprimere il lor pensiero.

D a r  l a z o  i n  t e l  z o g o ,  D ar pasto , cioè 
L asciarsi vincere qualche cosa artificiosa­
mente per t ira r  su altrui.

F a r  l a z i ,  V. F a r  s e s t i m ,  in S estìn .
L azo , con una sola z , dìcesi a Scaltro 

iutroducimenlo o ripiego, od altro accorto 
modo nel discorso; e quindi L azc g g ia re , 
Usare scaltri iutroducimenti e curiosi r i­
pieghi nel discorso.
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LAZZÈTO, s. m. Lacciuolo e Lacciolo o 

Lucciolano e Lacciuoletto , Piccolo laccio.

L a z z e t o  da  o s e l e t i ,  V. in L a z z o . 

LAZZO, s. m. Laccio ,  Nodo scorsoio, Sor­

ta di legamento, che quanto più si tira più 

serra, e che scorre agevolmente volendo 

stringere o slacciare — Accappiare, vale 

Legare o stringere con nodo scorsoio, e 

dicesi per lo più dello Some.

L a z z o  d a  p i c à r ,  Laccio ; Capestro; Fu­
ne strozzatola, Quel laccio con cui s’ im­

piccano gli uomini per sentenza della giu­

stizia.

L a z z o  da o s e l i .  Lacciuolo, e nel dim. 

Lacciuoletto e Lucciole Ito, Cappio scorso­

io fatto di crine di cavallo, con cui si piglia­

no gli uccelli — Scalcila, dicesi ai l’iccoli 

lacciuoli da prender colombi — Tagliuolo, 
vale Laccio con cui si pigliano gli animali 

per li piedi.

F i l a r  e l  l a z z o ,  V. F i l a r .

M f. t e r  e l  l a z z o  a l  c o l o  a c n o ^ detto fig. 

Mettere la cavezza alla gola o ul collo ad 
altrui, si dice dell’Obbligar con forza o Vio­
lentar alcuno a far mia cosa.

LEA, s. f. Limo ; Limaccio ; Mota ; Mel­
ma ; Melmetta ; Fango attaccaticcio e ter­

ra eh’è al fondo delle paludi, de’ fossi e 

de’fiumi.

I m p i a n t ì  i n  t e  l a  l e a ,  Ammelmalo, o 

Ammemmato ; Fitto nella melma.

LEAMA, aild. Letamato; Concimato ; L eia- 
minato ; Governato, dicesi delle Terre in­

grassate col letame.

LEAMÀR, v. Letam are; Alletamare; Le- 
taminare ; Concimare ; Conciare ; Stab­
biare, Governar le terre col letame per 

ingrassarle.

LEAME o L o a m e ,  s . m. Letame ; Litanie, 
Finte ; Fimo ; Stabbio ; Sugo ; Stallatico; 
Concio, Le immondezze che si ricavano 

dal regno animale, per uso di concimare 

le terre.

Concio ben macero o stagionato, dicesi 

Quello ch’è stato bagnato ed inzuppato 

dalle pioggie. V. G r a s s a .

D e v e n t à r  l e a j i e  d e  s a g r a ,  Essere sep­
pellito.

S t a g i o n a r  f. l  l e a m e ,  Maturare il leta­
me, vale Infracidare.

LEAMER, s. m. Letam aio; Mondezzaio; 
Concimaia, Deposito di spazzature che si 

raccolgono per uso di concimare le terre

— Sterquilinio o Sterquilino, si dice al 

Luogo dove si fa adunanza di letame — 

Verminaria, dicesi in Toscana ad un Mon­

ticeli» di sugo fatto ad arte nella bassa cor­

te, perchè vi nascano moltissimi vermi per 

nutrimento delle galline e de’ pollastrini, 

che raspando se gli procacciano.

LEANDRO, s. m. Oleandro ; Nerio ; Rodo­
dendro ; Alloro-rosa o Alloro indiano, 
Arboscello che si coltiva anche ne’vasi, di 

un verde perpetuo, che fa i fiori rubicondi 

alla maniera delle rose, e odorosi, e che 

si chiamano Fiori di S. Giuseppe. Fu det­

to Nerio dal Mattioli, e da Linneo Nerìum 
Oleander.
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LEATICO, V .  L i a t i c o .

LECAR, V. L i c à r  e i suoi derivati.
LEGO (co ll'è  larga) s. m. Ecco sust. Voce 
clie mediante il ripercuolimento in alcuni 
luoghi a lti a renderla, ti ritorna alle orec­
chio. Scrivesi meglio Eco.

C a n t a r  d a  l e c o ,  V. C a n t a r . 

LEGALITÀ, s. f. L eg a lità  e L egalizzazio ­
n e , Autenticazione di qualche carta che si 
fa col mezzo d'un pubblico uffizio. 

LEGAL1ZA, add. L eg a liz z a to , Autenti­
cato.

LEGAL1Z \ R ,  v. L eg a liz za re , Autentica­
re, Render (legno di fede ; e dicesi delle 
Scrittu re  acciò possauo essere riconosciute 
come legali. V. R e g a l i z à r . 

LEGALIZAZION, s. f. Autenticazione, il 
legalizzare, l ’autenticare una scrittura, un 
alto e sim ili. V. anche R e g a l i z a z i o n . 

LEGATÌN, s. m. Legatuzzo, Piccolo legato, 
di poco valore.

LEGE o Lf.ze, s. f. Legge.
L e c e  c h e  s t a  e  v i \ e ,  Legga vivente ; 

Legge im perante ;  Legge a ttuale .
D a l  D I S O R D I N E  VIF.N LE  L E G E ,  Da' Cul­

l iv i costumi vengono le buone legg i, Le 
leggi nascono dai casi che insegnano a prov­
vedervi.

L a  L E G E  NO T I E N  CO N T R O I P A T I ,  I  p a tti
rompon le leggi,  si dice A chi adduce una 
legge contro una cosa pattuita.

L a  l e c e  V e n e z i a n a  d u r a  d n a  s e t i m a n a ,  

dicevasi ai tempi del Governo Veneto, F a tta  
la  legge, p en sa ta  la  m a liz ia , e vale che II 
popolo procura sempre di eludere la mente 
del Legislatore.

L a  N E C E S S I T À  NO G A  L E G E ,  L a  nCCeSSi-
tà  non ha legge, Prov. che si dice del F a r­
si lecito per necessità ciò che per legge è 
illecito.

No a v e r  nf ,  l e g e  n è  f e d e ,  E sser gen­
te d i s c a r r ie ra , Uomini presti al mal fa­
re. Non av e r  d iritto  nè rovescio, Non aver 
carattere.

E s s e r  d e  l a  l e g e  o O m o  d f . l a  l e g B j  Ma­
niera bassa, E sser d i c a lc a , vale Esser 
tristo , furbo, astuto, mariuolo ; ed esser 
Uomo da fare qualsivoglia furfanteria — 
Vale anche E ssere compagnone o buon 
lempone, cioè Uomo gioviale, piacevole e 
di buon tempo.

LEGENDA, s. f. L eggenda, Storietta di po­
co pregio e per lo più favolosa.

E l m e  n '  h a  d à  u n a  l e g e n d a ,  V. F i l a -  

s t r o c a .

LEGISTA, s. ni. L eg ista , vuol dire Giure- 
consulto ; Versato nella scienza legale.

L e g i s t i  dicesi volgarmente ag li Studenti 
delle leggi in una Università ; o anche S co­
l a r i  l e g i s t i .

L e g i s t a  o  S e c r e t a r i o  l e g i s t a ,  chiama- 
vasi nel Senato Veneto il S eg re tario  letto­
re  o leggitore, al quale incumbeva leggere
i documenti — Lettore era detto Colui che 
leggeva le carte sotto l ’arringa degli Avvo­
cati nelle cause civili e criminali.

LEGNA o L e g n e ,  s . f. L a  legna, nel num. 
del meno e Le legna o Le legne nel nu­
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